
WASHINGTON Per adesso è un «rumor», una voce,
che passa di bocca in bocca tra i pesi massimi del
partito democratico Usa: l'ex first lady Hillary Clin-
ton, senatore dello Stato di New York, non prenderà
la parola alla Convention di Boston del partito Demo-
cratico, dal 26 al 29 luglio nella capitale del Massachu-
setts, per non gettare ombra sul tandem presidenziali
Kerry-Edwards.

Ufficialmente, Hillary non fa parte del gruppo
degli oratori di spicco prescelti (mentre la lista degli
interventi verrà aperta da suo marito, l'ex presidente
Bill Clinton); per una ragione semplicissima. «Non
lo ha mai chiesto - spiega Stephanie Cutter, una
delle portavoci di Kerry -, ma ovviamente Hillary
Clinton è uno dei leader del partito e sta lavorando
sodo per fare eleggere John Kerry». Anche la stessa

Hillary ha minimizzato la vicenda. «Il senatore Clin-
ton è impaziente di partecipare ad una grande Con-
vention e continua a lavorare senza fermarsi per por-
tare Kerry ed Edwards alla Casa Bianca», ha detto il
suo portavoce Philippe Reines. Hillary Clinton pren-
derà comunque la parola insieme con le altre senatri-
ci democratiche, probabilmente martedì sera, sotto
la guida della loro decana, Barbara Mikuski del Mary-
land. Ma il giallo comunque rimane, perché non è
chiaro se Hillary parlerà da sola o no, viste le reazioni
contrastanti. Il New York Times ipotizza che Hillary
sia stata esclusa dagli oratori di spicco della Conven-
tion di Boston in quanto possibile avversario di Ed-
wards ad eventuali primarie in vista delle presidenzia-
li del 2008, cosa che potrebbe effettivamente avvenire
in caso rielezione di Bush il 2 novembre.

La triste Masako, un’«americana» alla corte di Tokyo
Giancesare Flesca

Ma nel Likud c’è malumore per la trattativa con il Labour. In caso di voto segreto, tra i 40 deputati la maggioranza potrebbe votare no

Sondaggio in Israele, al 71 % piace il governo di unità

Oppressi come siamo dall'impazza-
re delle nostre monarchie tabloid,
ignoriamo il dramma che si sta con-
sumando nella dinastia imperiale
giapponese, dietro le mura del pa-
lazzo Akasaka di Tokyo. È una sto-
ria che ha tutta la ferocia dell'epo-
pea samurai, senza però conservar-
ne la grazia. Masako Owada, la
quarantenne sposa del futuro «ten-
no» Naruhito non compare più in
pubblico, ha passato l'inverno na-
scosta nella villa segreta di Karaiwa-
za, è tornata a primavera inoltrata
lasciandosi intravedere dal suo po-
polo, che l'adora, attraverso le ten-
dine semichiuse di una limousine.
In giugno avrebbe dovuto accompa-
gnare Naruhito in Europa, dove il
principe ereditario ha partecipato
alle nozze dei colleghi di Danimar-
ca e Spagna. Non ce l'ha fatta. È
rimasta in Giappone e suo marito
ha dovuto andare «come se Ma-
sako mi tirasse da dietro i capelli»,
ha detto, espressione giapponese
che significa «parto, ma il mio cuo-
re resta qui con lei».

Non è dunque malattia d'amo-
re quella che affligge la principessa.
Oltre al suo uomo, vicino a lei c'è
Aiko, una bimbetta di due anni e
mezzo che ha un solo difetto, quello
di essere donna e di non potere per-

ciò succedere al padre sul trono im-
periale, perché in Giappone la legge
salica prevede che lo scettro del co-
mando passi soltanto da maschio a
maschio. Ma non è nep-
pure questo il solo cruc-
cio della giovane nobil-
donna. Dapprima si è
parlato di un molto pro-
saico fuoco di Sant'Anto-
nio, vale a dire l'herpes
zoster che colpisce i sog-
getti immunocarenti o
stressati provocando un
eritema cutaneo e dolori
violentissimi al nervo
del costato. Era stata perciò ricove-
rata in ospedale nel dicembre dello
scorso anno, giusto dieci anni dopo
le sue nozze col futuro imperatore.
Questi aveva scelto di mantenere
un basso profilo, un po' per scelta e
un po' perché non è dotato di una
personalità esuberante: motivo per
il quale i conservatori e i burocrati
di corte avrebbero voluto evitare il

matrimonio con Masako, che inve-
ce di personalità ne ha da sprecare.

E in questa personalità sta la
sua malattia. Figlia di Hisashi

Owada, già ambasciato-
re a Washington e a Mo-
sca, la signora era cre-
sciuta fra amici america-
ni e russi, imparando al-
la perfezione le due lin-
gue e, in aggiunta, altre
tre. Aveva frequentato
con le due gemelle gli
studi elementari e supe-
riori in una scuola catto-
lica del distinto quartie-

re di Denechofu, si era poi laureata
ad Harvard negli Stati Uniti e spe-
cializzata alla esclusiva Todai,
l'Università di Tokyo. Sua madre è
una donna semplice, una casalin-
ga, ma questo non le impedisce di
avere un rapporto molto intenso
con lei. Ignora ovviamente le sue
critiche quando in casa rifiuta di
indossare il kimono preferendo in-

vece vestirsi italiano o francese, sor-
ride quando la sorprende cucinan-
do lasagne al forno e servendole col
vino rosso, ma durante la recente

malattia ha voluto vicino a sè solo
la madre.

È il 1986 quando il principe Na-
ruhito si accorge di lei e avvia un

lento corteggiamento. Ma lei ha al-
tro da pensare, c'è il concorso per
l'ingresso in diplomazia, brava (e
un po' stakanovista) com'è vince,
unica donna fra 28 ammessi, viene
mandata a Londra per specializzar-
si ulteriormente ad Oxford. Quan-
do torna in patria entra nella divi-
sione nordamericana del ministero
e si specializza, pensate, nelle tratta-
tive sui semiconduttori. Potrebbe
arrivare ovunque, ma il principe si
decide, le chiede di sposarlo, lei ac-
cetta e si dimette dal corpo diploma-
tico. Da quel momento è in trappo-
la.

La corte giapponese si chiama
ente per la casa imperiale. Ne fan-
no parte vetusti dignitari, custodi
della tradizione tutti alle dipenden-
ze del gran ciambellano Hideki Ha-
yashida. Ed è quest'ultimo il princi-
pale nemico di Masako, la trova
troppo occidentalizzata, troppo col-
ta, troppo indipendente. La chiama-
no, lui e i suoi amici, «l'america-

na».
Per lei ogni giorno è un'iniezio-

ne di tossine, non può muoversi co-
me preferisce nemmeno nel palazzo
imperiale, non può portare fuori la
piccola Aiko né può chiamare a cor-
te i suoi amici. È un brontolio conti-
nuo. L'«americana» è donna di
temperamento, cerca di contrastare
i suoi avversari, ma nel giro di po-
chi anni ha la peggio. Oltretutto
non ha saputo dare un erede all'Im-
pero, e dunque nessuna pietà. Si
ammala. La sua è una classica de-
pressione. Il marito le è vicino ma
all'inizio non osa sfidare il potere
dei cortigiani. Nel marzo di quest'
anno, infine, si arma di tutto il suo
coraggio e passa all'attacco. In una
conferenza stampa se la prende con
«movimenti e persone che hanno
fatto di tutto per stroncare la carrie-
ra e la personalità di mia moglie».
La reazione dell'opinione pubblica
è tutta in favore dei due coniugi. E
il premier Koizumi promette di far
abolire la legge salica. Adesso Ma-
sako sta lentamente migliorando.
Qualche giorno fa ha giocato un
po' al tennis con il marito. Ora può
sperare che Aiko diventi imperatri-
ce. Ma forse il suo cuore di donna
non si augura che la figlia debba
ripercorrere il proprio destino.

Umberto De Giovannangeli

Sarà pure inviso ai duri del Likud e
alla colombe del Labour. Dovrà an-
che fare i conti con i malumori dei
ministri (Likud) chiamati a far posto
ai colleghi laburisti. I coloni oltranzi-
sti lo considerano il peggiore dei ma-
li. Ma di certo il «governissimo» pia-
ce alla stragrande maggioranza degli
israeliani. A testimoniarlo è il sondag-
gio pubblicato ieri dal quotidiano
Maariv, stando al quale il 71% degli
israeliani è in favore di un governo
Sharon-Peres, mentre solo il 29% ap-
poggia l’ipotesi di una coalizione fra
l’attuale premier ed i partiti religiosi
ultraortodossi. «Arik» accelera i tem-
pi della trattativa e annuncia di avere
fissata a domenica prossima l’avvio
dei negoziati per la costruzione di un
governo di unità nazionale con i due
partiti che per ora ha invitato a rag-
giungere la coalizione: i laburisti del
premio Nobel Shimon Peres (19 seg-
gi in Parlamento) e il piccolo partito
religioso ultraortodosso del Fronte
Unito della Torah (Utj, 5 deputati).
L’allargamento della coalizione più
che una scelta è una via obbligata per
il premier. L’attuale governo di cen-

trodestra guidato da Sharon è minori-
tario alla Knesset dal mese scorso, da
quando cioè ha adottato il piano per
Gaza, provocando l’uscita della com-
ponente di estrema destra. Sharon
può contare solo su 59 seggi su 120
alla Knesset, non sufficienti per garan-
tire l’attuazione del ritiro dalla Stri-
scia di Gaza, duramente contrastato
dalla destra oltranzista e dal Movi-
mento degli insediamenti, l’agguerri-
ta organizzazione che rappresenta i
220mila coloni dei Territori. Il piano
di disimpegno da Gaza del premier
israeliano prevede lo smantellamento
di tutte le 21 colonie ebraiche a Gaza,
e di 4 insediamenti in Cisgiordania, e
il ritiro di tutte le truppe israeliane
dalla Striscia entro l’autunno 2005.

Il Comitato centrale del Labour
ha approvato l’altro ieri a larga mag-
gioranza l’apertura delle trattative
con Sharon. L’ottuagenario premio
Nobel per la pace ha puntualizzato

ieri alla radio israeliana che per i labu-
risti un futuro governo di unità nazio-
nale dovrà essere basato «su due pila-
stri: il primo è il piano di disimpegno
da Gaza, il secondo la giustizia socia-
le». Le trattative fra Sharon e i laburi-
sti potrebbero essere piuttosto brevi,
anche di sole due settimane, stando a
fonti del partito di Peres.

Da Ankara, dove è in visita uffi-
ciale, il vice premier israeliano
(Likud) Ehud Olmert prende posizio-
ne a favore di un governo di coalizio-
ne fra il Likud e il Labour, anche al
fine di «accelerare se possibile» il riti-
ro israeliano dalla Striscia. Olmert ag-
giunge tuttavia che la preparazione
per il ritiro unilaterale da Gaza richie-
derà comunque «un certo tempo» e
che le vecchie differenze fra il Likud
ed il partito laburista «non sono più
rilevanti».

Ma non tutti nel partito di Sha-
ron sono dello stesso avviso. L’ala de-

stra si oppone decisamente all’ipotesi
dell’accordo con Peres e promette
battaglia. Non è escluso che, in caso
di voto segreto, una maggioranza dei
40 deputati del partito possa votare a
sfavore, stando alla stampa israeliana.
In questo caso Sharon ha indicato
che con ogni probabilità si dovrà an-
dare a elezioni anticipate due anni
prima del termine normale della legi-
slatura. Sharon ha deciso di avviare
trattative anche con il partito ultraor-
todosso Utj, e non è escluso che inviti
al tavolo negoziale anche l’altro parti-
to religioso sefardita, lo Shas. Ma il
partito centrista Shinui (15 deputati),
già alleato di Sharon, ha ribadito che
non parteciperebbe a un governo di
unità nazionale se dovessero entrare
gli ultraortodossi. I laburisti invece
non hanno fatto per ora obiezioni.
Lo Shinui, guidato dal ministro della
Giustizia Yosef Lapid, segue una li-
nea di intransigente opposizione lai-
ca all’implicazione dei religiosi nella
politica. I partiti religiosi a loro volta
rifiutano un’alleanza con Shinui, che
da quando è al governo spinge per
laicizzare lo Stato. «Ogni giorno fan-
no nuove leggi che trasformano que-
sto Paese in una Sodoma», accusa un
portavoce dell’Utj.

Convention democratica, scoppia il caso
Hillary Clinton non sarà tra gli oratori

presidenziali Usa

Gianni Marsilli

«I francesi sono direttamente interessati,
saranno quindi direttamente consultati»:
il dado è tratto, Chirac ha scelto. Nella
seconda metà dell’anno prossimo in Fran-
cia si andrà alle urne per un referendum:
oggetto di un sì o di un no sarà la Costitu-
zione europea. La decisione di Chirac non
era scontata, l’esercizio referendario è in-
fatti tutt’altro che privo di rischi. Ma la
posta in gioco è troppo importante per
lasciarla alla sola ratifica parlamentare:
«Su una materia simile mi impegnerò per-
sonalmente per il sì. Spero che i francesi
capiscano che gli si porrà una questione
essenziale per il loro avvenire e soprattut-
to per quello dei loro figli». Salgono dun-
que a undici i paesi che saranno chiamati
a pronunciarsi per referendum. Assieme
alla Francia, si mobiliteranno gli elettorati
britannico, olandese, belga, irlandese, da-
nese, polacco, lussemburghese, céco, spa-
gnolo, portoghese. Dieci i paesi che hanno
scelto invece la strada della ratifica parla-
mentare: Germania, Austria, Svezia, Slo-
vacchia, Grecia, Estonia, Lituania, Cipro,
Malta, Ungheria. Gli altri devono ancora
decidere, compresa l’Italia. Franco Fratti-
ni si era pronunciato per la chiamata alle
urne, ma Berlusconi, all’indomani del ver-
tice di Bruxelles di giugno, aveva detto di
«non averci ancora pensato».

Chirac ha annunciato la sua decisione
nel corso della tradizionale intervista del
14 luglio, festa nazionale. Il primo a felici-
tarsi è stato il governo britannico, per boc-
ca del segretario di Stato agli Affari euro-
pei Denis MacShane: «Mi congratulo per
il coraggio del presidente francese». Tony
Blair, che sul referendum costituzionale
punta tutte le sue carte per far esplodere le
contraddizioni dei conservatori e per risali-
re nella considerazione dei suoi connazio-
nali, ha dunque trovato un compagno di
viaggio di grande peso. Ambedue, Chirac
e Blair, sono infatti partigiani di un’Unio-
ne europea più intergovernativa che fede-
rale. Ambedue sono favorevoli ad un ruo-
lo accresciuto del Consiglio, e ad una ridu-
zione di quello della Commissione. Ambe-

due, infine, devono fare i conti con un’opi-
nione pubblica nazionale piuttosto sensibi-
le alle sirene dei “sovranisti”: saldamente
insulare quella britannica, più mutevole
quella francese. Ma basti ricordare che nel
‘93, quando Mitterrand convocò i francesi
alle urne per approvare il Trattato di Maa-
stricht, la vittoria dei sì arrivò sul filo di
lana, con un esile 50,6 per cento.

La scelta di Chirac non è certo priva di
retropensieri di carattere interno. L’ha re-
sa pubblica, dichiarandosi al contempo
per il sì, nel momento in cui i socialisti
non sanno ancora che pesci pigliare. Le
correnti di sinistra del Ps hanno già avuto
modo di esprimere la loro contrarietà al
testo costituzionale, soprattutto per l’as-
senza di garanzie sociali. Ma pesa più di
altri il giudizio negativo espresso due setti-
mane fa da Laurent Fabius, già primo mi-
nistro e candidabile all’Eliseo nel 2007, uo-
mo mai arruolato nelle file della sinistra
del partito (con Jospin era stato ministro
dell’Economia, severo guardiano della spe-
sa pubblica). Per questo a Fabius è stato
rimproverato di volersi strumentalmente
ingraziare le anime più radicali della sini-
stra, in vista della battaglia presidenziale.
In presenza di tanti dubbi, la direzione
socialista ha deciso di procedere in autun-
no ad una consultazione dei suoi militan-
ti. Il segretario François Hollande non ha
dato finora indicazioni né per un sì né per
un no. La sua storia e il calcolo delle proba-
bilità fanno propendere per un sì, per
quanto critico. Viene in mente l’equilibri-
smo di Jospin in occasione del referen-
dum su Maastricht: “no al no”, in altre
parole un sì con riserva. Per i comunisti e
l’estrema sinistra trotzkista invece non c’è
dubbio alcuno: questa Costituzione consa-
cra l’Europa «del capitale e delle banche»,
va quindi bocciata. Dichiarandosi fin
d’ora favorevole alla Costituzione, Chirac
(che peraltro non poteva fare diversamen-
te, essendo tra coloro che l’hanno approva-
ta un mese fa a Bruxelles) ha voluto batte-
re sul tempo l’opposizione. E nello stesso
tempo fare del suo centrodestra il paladi-
no del sì nella seconda metà del 2005,
quando si sarà già sul trampolino di lancio
delle presidenziali previste per il 2007.

Costituzione Ue, Chirac sceglie il referendum
Il presidente: «Mi impegnerò per il sì, i francesi capiranno». Undici i Paesi che andranno alle urne

Il leader laburista Shimon Peres ha incontrato ieri a Tel Aviv Cam Kerry, fratello di John candidato democratico alla presidenza Usa

Il presidente Chirac
tra la folla durante le
celebrazioni per il
14 luglio, in basso la
principessa Masako
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